
ORATIONE
DEL P.D. ANDREACIRINO
CmE R;-REGOLARE MESSINESE

C* * * O X I 3 • 1 » .

NcIl’Efequie deJPEmincnriffimo

CARD DORIA
arcivescovo di

'‘Palermo.*5 ’

In PALERMO
, Per Decio Cirillo i tf43 .

Jmpr. Alias Ctlofus V. G. Impr. de Denti P,

Digilized by Google



Leftore il compatire a’difett^c propio deTatrf

tanto piu quando fon bizarrie delle ftampe,fono

piagli errori,che le parole; legcrai piu voice dal-

la,per della , abicori per habitatori >oflequitofa-

mente per oirequiofamente:fuatufiÌ7ì(no perfua-

uillimo ; fapare per fapere: Peiopofcflo per Pelo-

poncfTo: raifcurare per roifurarc, ftruzicareper

ftiuzicarc.-conftanza per coftanaa ,c mille altri,

che emenderai conia tua coi iella

.
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DeirEminentiflìmo.

CARDINAL D'OR IA-

fBNfì'R0SiO r Proponi-

nlfcntò Aguale alla magna
nimica delle voftre grand

*

' ànime ,* e per degtia rag-1*

c giob e ’d i -gfci ritvàjm efe
eptiitò con lòde da’popoli

/-ÌTmÌs 'T-conco^fi > limarono Tem-

pre ilàui, fi folle il rammemorate nella tóm-
ba degli Erotquelle atfiomV ebe memorane
de per tutti i tlècòl i porta riJCètgHdo dèlia

rtìa,ibbalfamò delle rtibitiòHe:' lmpèroche f
opre g loriofé,chf lòtto landtrri'adi ben viue-

re donanli a dìiredère da pérfbnaggi Eroi-“

ci t< Sc al confronto delfhntichjtd Con fatti1

magnanimi iode^Imeì>ter
ft auubntaggia-

A no.
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fiq, conte ptifnogenftedelIeVirtù,(cflmtigIi

Attori) da per loro fiefle nel cencr di morte^
con immortalità

,

le machine mal ferme di olliuionemoribon*

da . Cofi la^erti'tuaine di ben regolato Prin-

cipe, piagando profondamente l’età, che

fugge, inchiodale rote precipitofe del tempo,

ne teme per ^uuenirpenro-di ftaggione infau-

fla petfcolaflièl hòrbè, già regittrato nell alte

sfere tra’l numero de*. ben’ opranti ; ne cofi

pretto foggiaceal calpeftìo degl’inforruni,che

inalzato, calettando tortamente il difuftro,

fa germogliate jl;Croco di perpetua fam£_j

per tinger dipallore Ja morte. .

:

• Or qupffo caggipnc mi spinge a raggìona

re deirÉminentiff Carditi. d’Oria che vitien-

do tra noi qual portento di magnificenza

reale, idea di .opera rjpni magnanime , fu

molacno altisfimodi rettitudine,non feprei fe

dal fuo merito,/ o dalla morte trasferito ali*

Empireo (come fperiamo ) per Nume di Pa-

dronanza,laida le noftre contrade nel cenen

del dolore per diftillarfi inpianto ; Coli

1!Aquile fue emiivantisfime auualorate . nella
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fcaturagìne d’intrepidi penfieri, folle uando fi

findoue non giungono a ferire ì fulmini dei

tempo,al primo balenar di morte fi abbarba-

gliarono , e morendo infeno alla gloria , vit-

time di eterna vita allimmorralicà fi confa*

graronoi O nottre difauuenture inconfbla-

bili,vna fol Goccia cadendo rompe il fiflo del

filo Ponteficato , & inondando al pari del ro-

fceilo di Mardochèo lo fpinge a naufragar

tra tombe. !

• Sia perd vanto delle tue prerogatiue finza

pari gloriole
, (

ó Animi ftimata degna di ar-

ricchir l’Empireo,) che colla tua morte rina-

fcon gli encomi,nel fipolcro fitti adulti
,
per

rappreientar le tue glorie:quefta Goccia qual

alchimia potente d’immortalità trasforman-

do l’eftinte porpore in ftola di beatitudine fa-

ratti conofiere porporato di Paradifò,s’inal-

zan tombe rra Maufolei,non per erger trqfèo

alla morte , che al tuo confronto fi dilegui:
tra fiaccole, ma permoftrare, alla poltcritd

lelpoglie dei tuo grand animo , chefopno
ogni paragone trionfò de’finzii le pompo
ofcure > le lampade moribonde, lemufichc

A a fior-

»
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|t^wkce,Ièipep<ìi&è memorande!, le fefcir chà

fcòjh baronie vìuq jnocQDQ/forroaoil fimblairi

ero dégL’ibfortimi £ chc< trionfaci dn^ roO'vai

lore vaneggiai col vènto. Queftehinpadég

chequi fiatoroeggiano irocrire colboifàmecdi

gratitodÌEie^ttCffanaii nelle tem pifte idetì ’en^

iuturaidifgóbrada iè faacafrae,de.H oh ii uione

guideranno i pibjfadial'fègu^ eoe tino~

rate iroprefe-: E che io raggierò per domati*

damento de’miei maggiori ( che .roifuran il

mio poco fàpere.co] fuo gradjaròma)rantfne

njoriandp cpieTatmilluftii ; c hèjcagusrgliati vn[

témpo;dalla fama moflerafpropròpplauflk_>

lingue di;vrimendbiOpaÉ per lacvM&ityaglot

iie per difètto me eraggiera©; no*z_*

potendo inTerun conto . eflet* fpiegatiino^^

fcraidefrodato nella lode ,
poiché conofcen*-*

db cia&hedtaaail miomancuraenccve dìceivt

dctqnanoo io di te rralafèiofj^iuerranno cinti.

iaf^J^eiGratorifaconAsfunii^cofi &i®gdieite

dfofi mille aflfetcuole lingue in vece deibii miat

rozza,& in eloquente^ccm ribombo piu glb»

rido di quello della Tromba diAbacnic^C-^ >

fWMìauritàuo Atlante defileranno piu degna»

b-

Digilized by Google



*
Ipde valevole, a durare fra IVItima'pofteriti

de’fecoli .»
é .i. i .

• V .i

E fé vale il vero Signori non fu parere Jon

tano del penzamenro di que’fàui Filofofanti

de’remp? anthti*chc nelle miniere della lode

traftiei/ero il Mercurio deU’eloquéza,per re- ,

nereeolla vkncici del dire fempre viua lame
moria dcFirrorto Principe, racontare in Cm ».

della cuna (chea’magnaniiniAkìdf,& Epa-

roinondi foleflcir prodigio£) i progredì croi

ci de’difontitconforme falba ne’maturini ab

borì efprime gli atiuenimenti del giorno,co fi

la fanciullezza ben regolata,prefagifceJe gloj:

rèdi quelli adulti^ che in (in dal principio Ita-

paodo Forme di ben viuere, prima di cono-
,

Icere 1 abruiefèmpio>(òn conofciuti per e(èrrt

piare di perfèttione ; Ecco Gioannettino per

grannumerodi virtù y annoueraro tra’Sena- >

teri.del Caricano da Clemente Ottano, non *

operò giamai,che le fue opre illullrace dal me ;

rjtaaguifà di fol< nafcente»no’l moftraflèr de
gno di porpora : Nacque egli da Gioan’An-
drea,e da quella Femina generala r che anco»
nel cognome donauaa- figli il carro trionfale

del
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del vaiorei ebbepernodricela generofit£_j

deTuoi antenati, per falce la ftretcezza di pre-

dominante fenno
,
per miniftri i lènzi piu of*

(èquiofi, per pompe la magnificenza de gli

auoli, i fatti gloriofi deTuoi maggiori per mo
dello, per compagna la virrù infeno alle fati-

ghe ;
preuenne col fènno l’età appena venuta

al primo luftro,& illuftre in que’maturi pen-

fieri, l’animo fatto grande nella picciolezza

del corpo , fuft'ocaua tra panni il viuer di fan-

ciullo , di modo, ch’eflendo canuto nella fan-

ciullezza ;
robufto nell’età più tenera,e nel di-

scorrer fauio,la (àpienza preuedédo i Tuoi prò

gre(fi,e’l Genio di sì alto afiare,se l’adottò per

figlio, concedendogli ne’campi delle Icien-

ze il dominio de’piu profondi arcani ; o Gio-

uinefenza pari, prima adulto alia prudenza,

che nato al lènno , arricchito dagl’influsfi d*

ingemmate (Ielle, fatto grandedalla fortuna

in fin dal nafcimento:nella contempiarione-»

delle tue prerogatiue manca ogni penziero

,

ne fi auantaggia (è la tua porpora eoliamente

non lo rinuigorifee.

Ma di qual Porpora raggiono fè la cardi-

na-
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nalitia tefìura ne’trionfi della militanteChiefa

prefàgiua romper col fangue l’adamantino di

laftro>apporrandocon quel celelle rollore ali-

are fauoreuoli alla jfofpirata naue della Tua vita,

fiu’approdarfi nel porto di vna vecchiaia fére

na , Se imperturbabile , (Se ora riuolta in Co-
mera lo turbò,leftmfo?Va pure altiera o mor-‘

te al pari d’EIefante inferocita tra porpore,fu

alto trionfo alle tue tombe, il precipitio di Gi-

annettino , refpira co’noffri fòfpiri
,
godo ,

c folleggia , fono vane le tue forte mentre i«_>

volando dalla vanità di quella vita ai Ponte-

fice ora gloriofo nell’Empireo di tè trionfa

.

Fu fontimento di Euripide addotto da la-

blico come fontenza di Pittagora: uis nouit

•utrum viuere morifìt.mori rurfum mgredi vi

tam?e Callimaco nel fuo Achanrio Saone,/w
ri oc dixeris viros bonos, anzi il magnanimo
Scipione Africano prctefo accogliere ancor
viuente, l’immortalità tra mortali, Empedo-
cle nelle fpelonehe di Mongi bello, AppoJlo-
nio nell’Olmo de’Gimnafofirti/Timarco Are
tiiefo, appo Terrulliano, ne’pellegrinaggi e-

ftatiebe nella fommità del Mauricano Atlanre

** • ‘jji
1

i .j - tiO /
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il coraggiofò Alcide : ma quella come buggt-

arda,e comprata con opre morte, dice Gre-

gorio Nazianzeno,da per le ftefla lamenteuol

niente morì : non cefi quella del noftro Cnt*

dinaie , che imbalfàmata da gli vnguenti del

Ponteficato defcendentedal verace Aron,vi-

uera al pari dell’eternità ferma, è gloriola

Campidogli della Beatitudine i
: _i 3

• : Perciò non hebbe già mai Riguardo allo
glorie deTuoi Vittorio fi Antenati, che acco-

gliendo la fortuna dal mare,vmco feno degl’

infortuni,anco tra l’ondeggiamento d’incò-

ftante Oceano aOodarono il corallo delle vit-

torie , tarparono quelle fàetteché impenhae
dalle Parche portauan à volo la itiorre , chia-

maron la pace ne’campidogli deile ftepubli-

cheàcoltiuar con ferro l’età deli oro, /gor-»

garono ne' più vafli pelaghi V odile fan-»

gue , che confederato coll’onde feorfè fin

doue l’Oceano l’vltimaonda di barre
,
ad in>

porporarla famaraguaghattYcede’fùoi triòfij

Non curò il fuo merito l’eflèrnato da quel-

la famiglia, che fempre Vittorio fa moftra il

fuo grand’AIbero piantato n&tftop* cUìkLls

glotia,coltiuato con famofi feettri, ingrandi-

to
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to sùTappÓggio di Monarchie vaflisfimo J

incftaro colle corone de piu gloriofi Regni

di maniera, che non produlìe mai verga , che

fcettro reale non fotte, né fé gli accrebbe mai

troncojdie baftantenonfoflèd fabbricar no-

uo trono a gl’lmperij/ Quella nelle piu alte

cime annidando l’aquile aullriache,loftieno

nel fuo gran tronco la Republica de’Genoue

fi,e la corona con ombrella di fedeltà magna

nima ; che perciò vien da’piu faui fcritcori {li-

mata mantenimento della cadete Italia,Thea

tro di prodezze eroiche , baie ben falda delle

Republiche,efèmplare di magnanimità, alta

caggione di vittorie, auola di conquifte me-

moràde,e porto di quelle Corone,che nel ma
re de’combattimenti fuggon letempelle de

gl’infortuni;Quefta hauendo nel fuo trionfo

prigioniera la tanto famofa Signoria de’Pifà-

ni,fi moftra nell’antichità veneranda,nella fe-

de impareggiabile,nell’imprefe vantaggiosi ,

nelle prodezze sigolarisfima,riguardeuole ne’

fatti illuftri,e nel difprezzo de’fcectri lènza pa

ri; Quella hà per Reame l’amor dalla patria,

per corona le glorie dalla Republica,per cam
B pido-
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pidoglio gli encomi di vn modo , la magnifi-

cenza pei* trono : col lume del proprio valo-

re,eclifsd le lune Otromanniche, pianto nella

marèa incorante i trionfi, disfece il barbaro

furor de’mori,rcfe prigioniera la Mauritania,

imporporò gli Oceani , ruppe l’antenne de’

predatori,predò dall’altrui rapinejepalmc_j :

ma per qual fine mi dilungo * quando al fido

Andrea hauuto hauefle , baftaua a contender

il vanto,col Platano di Xerfi,ecogIi Allori de’

Cefari: Andrea doue non andò,che non vid-

de ? che non vinfè ? Io dichi l’inaccesfibil Cre

ta doinar3,la Mauritania combattuta,Corone
riacquiflaro , Algeri disfatto, Hippone mori-

bondo , Eubèa forprefa, l’Africa efàngue : lo

confermi Dragutto incatenato al remo .Eno

barbo fugitiuo da Tunefi , Muleasfè tribu-

tario all lmpcrio Auftriaco, e Solimano inor-

ridito di maniera, chefatto pallido temea al

folo nome di Andrea non figli precipitai il

Reame : Vlla dimeno di quella gran famiglia

moflcosfi fimpre poco curante G icanettino,

e fi come Andrea il vittoriofo qualora Carlo

Qmnto Imperadore gli offerfe la Liguria per

Co-

Digitized by Google



Coronarlo Re,generofimete rifiutò queTcet-

tri,ch’efiendo di oro portan col pallore i fo-

. (petti,e col luftro richiaman l’altrui ingordig'»

già , coli anch’egli con rifiuto magnanimo
nullacurò legione de’trapaffati Audi,forfè-»

perche come diceuano i Lacedemoni l’om-

bra dell’valor paterno non matura i frutti del-

l’ onore ne’figliicbme fi vede in Neotolomèo
tralignante da Achille, in Orefte diflomigli-

antisfimo di Agamemnone, e ne’ poderi di

Q.Fabio Allobrogico,diOrtenfioCorbione,

di Publio Clodio,e «Scipione Africano

.

Perciò veflito colla porpora. che’l fuo me-

rito con oro di virtù lodata ricompro dal Va-

ticano^ fatto Arciuefcouo di quella Chiefa

,

qual proponimento di ben regolato viuere ,

qual opra gloriofa , nobilitando il fùo grand’

animo,performe di rettitudine alfimmorta-

lità no’l condufle* quiui dir potrei la riforma

di que’chioftri oue fi fpofàn le verginelle cl^>

Dio,el zelo tempre dello al diuin culto,ma no
vaglia altro paragone,che la peftilenza:in eflà

diedeaconofcere qual coraggio animaua il

fuo cuore fem pre ne’pericoJi fìcuro , nell’au-

B 2, uer-
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uerfità intrepido,Collante negl’infortuni.

• Cofi qualora(come nelle còtrade di Coleo,

o nelle fpòde della Beotia)la pelle confederata

colle Parche patteggio la morte p congrega-

re in vna fol tomba vn Regno, afp irando alle

conquide,fciolfe dal Porto, e polla in alto ma
re, que’marofi inferociti l’inalzauan coll’on-

de per farla vicino berlàglio’deTulmini,e non
t rouando il cielo pietofo infuminarla , la pro-

fondauano negli abbisi!
,
per fèpellirla tra Ie_j

fnelonche di profondi oceani,alla fine guida-

ta dalle noftre fuenture quiui approdo naulea

ta per vomitare il morbo : comparue con or-

rore, volo con rapine, vinfècon perdite di

mille vite,mollros fi Carnefice dmeforabilti

rannide,Nouo portento dell antiche furie, I-

dra di morbo inelliguibile , Aborto degli a-

flri, cheinflui/con di ladri, producitrice di-

flraggi : venne al paridi quella delcritta dd__»

Tuccidide, che dalle campagne Etiopiche^
CocptiVenit^fcendit^ncidit chiamata da Gre

gorio Niffeno nel fuo Thaumaturgo, Homi-

num /«e/;Si,che le drade prolcritte dalla mal-

uagità del male
}
aflordate da’lamenti demo-

-•. * n ; ribon-
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iribondi oltraggiate dallo fpauento i dagli or-

rori lamenteuolmente confufe imprigionan-

do gli abitori nelle lor cafe ,
li sforzauano

mutare gli antichi alberghi in fepolchri, ac-

cio prima di morire al mondo morendo alle

lperanze , sù la bara de’lofpetti conduceflèro

l’animo trafitto dal timore a (epellirfi. tra viue

tombe di fpauento ,• e cofi al primo in .cóntro

(tendendo bandiere di pallidezza fui volto

degl’intimoriti faceua,che gli ammorbati itit

arcando le ciglia formafler archi di ftupore__j

colfinarcate labbra,& aprendo le bocche fem

brauan (palancare fotto archi trionfali, noue

porre alla morte,a trionfar co’trofei d’iOtumi-

dite membra , ne a me le Declamationi di Li-

banio , Thiftoriedi Agatia,iraguagli diTuc-

cidide ,po(lono dar paragone di tante ftrag-

gi. benché Claudiano canti; : . r t

Ac velut infetto morbos crudefcérc calo

Inciptens, primopecudum de pafatur artus, ,

AAoxpopulos vrbefqj'aptt

;

:
• i. / /

Poiché le pompe ofeurate dal duolo, i terrl-

pij abbandonatagli apparati funebri, il ribom
bo lamenteuole,i commerci (èquefìrati, i pa-

lag-
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laggi riuolri intombe , intimoriti i piu corag:

gioii ammiraua come la morte fianca di tan-f

ta mortalità Iafciato hauea gli ammorbati in

fuavece,inguifa, che i baci de’piu cari (peg-

gio di que’ delia vipera ) col lòlo fiato veci-

deuano,rapprefentando in quella concadi o-

rolértraggifèuerisfime dell’ età del ferro: E
ien ben ti ricordi o Palermonon fi torto mo-
ueano i tuoi cittadini il palio,che fatti motori

delle proprie fuérure,vedeuan le molle di fret-

tolofe Parche,che mutando le forbici in com
palio, ftanche di recider lo ftame di piu vite ,

ìormauan que’Circoli di Pittagora, (che chia

man dimorte ) in cui ogni punto porta feco

il difaftro,e correfpondendo cogli aftri , ter-

mina il periodo del lòlpirsto viuere ; Infaufto

auuenimento in cui auuerauafi l’Aquilepa-

lermitane , non piu fomminiftrare , ma foffri-

re i fulmini dell’adirato Gioue: Si che le ciglia

dibaflate, per non formar piu Iride,che fegno

vitale fofle,le menti iftupidite dallo fpauento

,

i penzieri fòfpeil dalla marauiglia, gli animi

intimoriti dagl’infortuni, dartrane vedouan

ze ottenebrate le Donzelle,e’1 tutto ripieno di

or-
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orrore,faceua theciafcbedupo fìritlrafìe, ac-

cio tra labirinto di (mule rófufìone noas’in-
v

' * r *

contrade col Minotauro di Mdrtfc adar pa- 34
_ “ »

fìo alla pene. '
. /. . .. !/ ,

Tra quelli auueninienticalarnitofhtrouaii

doli lontano dalla Tua Chieda GioannetruiQi,

intefe dalla fama (ch’eflèndo abbotto dellauf

re , fi pafce divento, per accrefcer nel corfoìià

portento)come la Città ammorbatae cittadi-
ni fòrprefi da cotaggio ìmmedicabilé pagauji

le proprie vite per tributo alla morte , che fat-

ta infoiente per le tanre vittorie ardì accampar

fi nel palaggio Reale,& occidere Emanuele^
Filiberto, c he oltre la libertà nel nome pdrta-

ua anche Iddio per difenforej ciointefo qual

Leone generofò al grido depredati figli,qual

Attilio Regolo nella peftilenza vomitata dal

Dragone in Bagrada^corfè piu veloce , cbC->

nonCurtio tra le fiamme della pericolante-»

Patria, per intimar colla porpora fànguinofà

battaglia alla pelle:Ma doue,doue ne vai o ma
gnanimo*tanto coraggiofa è l’anima,che cer-

chi efponere ne’campi de’pericoli,che yenen
do a combattimento coniamone ti bada il

cuo-

Digitìzed by Google



t6

^uore vincerla i e riportar palme d’immortà

lira alla tua gregge ? tanto ti diletta giouare a*

popòli,ch’odiando 1 amor propio , amanto
dell’altrui ben viuere, douenri cieco , sfidi ne

propi ripari la Morte , e tenti il trionfo di chi

trionfa divn Regno? che ti gioua incontrar

la biotte,fènon per ornare colle tue porpore

f fiioi trionfi ? diuerfo «fpedienre intraprelo

Commodo Imperadore dilungandoli dalie

contrade infette di Roma, come dice Hero-

diano. Calcante dal porto di Aulide nell’Eu-

bèa,Neftore dalla Beotia Calcidia , Ariftome-

ne dalle natiuc compagne di Mifienia, Giafo-

ne dalle fponde di Colco,e dalla Giudea Ero-

de,allorché dopo la morte di Mariamne fùa

fpofà, & d’Hircano come raguaglia Giufèp-

Hebreo Superuenit pcttilenttatfua,&plebis,

& purpuratorum maiorempartem abttulit ,

propter iniuttum Regina fupplicium, ita (tu-

tta Regis agrnudine infoltitudinefeabdidit .

Dunquefèrma il corfò non priuare il Regno

di reggitore tanto lodeluole : il noftro Re-

gno nonfafpirare aure di ben regolato go-

uerno
, fè col tuo rollo ammanto non rofseg-

gia:
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gia:Maì lènto che ancor ribóbano le Tue voci,

e

par,che dica.lafciate o miei piu cariche ièguen

do Torme del Redentore fia la mia morte re-

dentrice dell’altrui vita,non fono io mercena-

rio fon Padre, fon Vefcouo,e che ferue la vira

. de’paftori/e non a depofìtarla nel banco de’

pericoli pei comprarea prezzo di (angue dal-,

le fauci di morte la gregge ?

Hauete mai intelo Signori propopimento

a quello vguale ? valore , fomigliante all’ardi-

re di Giannettino,che’l tutto fprezzando con

non mai piu veduca calpeftatura conculco la

morte , e’1 dilàftro ? che marauiglia,che’l mor
bo fieftinfo mentre al fuo confronto fi efpo-

fè il Cardinale? O fatto degno di perpetuare

ne’lasfi il negro dell’inchioltro per ottenebra

rel’obbliuione dell’età futurelNon mai l’anti-

chità vanagloriofa promulgatrice di ramme
moranze bugiarde , diede a vedere i Sacrifici

di Hpimenide nelle càpagne di Atene, la fati—

ghe di Palamede necontorni di Troia, le ve-

glie di Apollonio Thianèo nella tomba del

famofo Achille,e le prefèrue de’Romani
, fot-

to Attilio, ncli’Africane contrade, chepur-
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gafìercon tanto valore le Città infette, come
fe Gioannettino, il quale come dille Aotifa-,

rie' Poeta Greco ? Pefìcm Domi habens maxi-

rftam,gaudet tamen ;

Perciò le in que’lecoli dalle noftre memo-
rie lontaninone) credenza Eliano,che i mor
bi perfettiónarono varie pedone , come Hie-

rone decantato da Epicarmo, che febricitan-

te guari l’animo’dair ignoranza co dileorii

diSimonide Ceo,di Pindaro Thebano, e di

Bacchilide : Stratone infermonon mennel
corpo,che malfermo ne! làpere,tato fi appro-

fritto ne’morbi , che diuenne vincitore dell’

Olimpiade,nel Nemèo,e nel filmico: così De

mocrate trionfò nelle battaglie, coli Paulània

Lacedemonio , e Theage fauijsfimo filofo-

fantetra’Greci, dice Platone , apprefe il mo-

do di filofofare dal morbo; qual alto penza-

rhento fe dunque Gioannettino di baflando-

fi al focCórfo degli ammorbati ? qual norma

di rettitudine prefcrille al fuo grand animo in

fermandoli per carità con tanti infermi?

Qiiiui per non dilungarmi oltre il confine

del giorno,tralcuro il prouedimento degli ab

• ’ ban-
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bandonati popoli,lejimó/ìiié. redentrici dell*

altrui mendicità# il foccorfo Tempre veloce ab

le vedoue, le veglie di inai addormentato feij

no,l’opre fcmpre viue nell’angonie de’Mori?

bondijevifcere di amor paterno, che mulan

do gli affètti di pietofo Delfino , Ce dauan

temprile di tumultuante plebe, gli Oracoli

del reggimento, che difpoffi dalla prudenza,

confermati dal bene publico,e dalla beneuq*

lenza de’popoli lodeuolmenteefequitj,folle-

uauan que’mifcri cittadini,a refpirar negli ap
plaufi di Principe tanto lodeuolé ; Traìafciò

come nelle prefenti ftiagurefi diede a cono*

fcerc , vigilantifiimo Pallore , fmiojacro di a-

mor perfètto.larnpada fanale de’pericolanti ,

viuo Tempio di caritajmagine efemplaredel

Palloreeuagelico,/èguace del DioVmanatOi
che fèguendo ramrnorbata*pecoreI]a,li efpo-

fe generofàmente al morire : e benché fi mo*
ftrafie intrepido negTinfortuni , nella mifèri*

cordia fèruente,ne’tumulci pacifico, nella co-
ffanza genorofo ; e nella prudenza fopra o*
gni poragone fauio ; Io niente di ciò attende*

do vi richiamo ad a/coltareTOracolo di Vrba
C z

Diqitiz

no
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no Ottauo,che dai Vaticano,oue lai verità fan

tificata rifiede,con voci apoftolichecanoniz

zandò là magnanima canta di Gioannettino

dice
,
Inter morinunquam debent ingrata Si-

culipofìeritatis memoria ,
falutaria pia illius

jortitudmis offeia ,• qutbus tupefìileruis morbi

contemptor,monentium falutt prafens confi-

{ùitti » SollicitusPafior animam tuamponens
prò ouibus tuis

.

Or, che fi può dire piu in lode di que’per-

fpnaggi glorio!!,che fantificati dalla bontà ,

folleùati all’alte sfere dal merito , fignoreg-

giando l’Empireo fono da noi con lode of-

fèquitolaméte implorati? V eramente vanto fi

è quel!o,che non hauendo altra meta , che l

immortalità , fprona tutti noia gli encomi di

meritato onoreipoiche fé gli Efterminatori di

firn ili morbi conforme ne fa fede Iamblico ac

quotarono appo i fàui dell antichità veneran-

da varij fopranomi,tutti pero glorio!! come_>

Pittagora,che ftimauafi Euforbo figlio di Pan

to,quello di Diuino,Empedocle , di Alexame-

no d omator di venti, Epimenide di Ghatarie

purificato!* dell aure,& Abaride di Etrobatc-*
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cittadino dell’alte sfere, priuaremo forfè noi

al noftro Pontefice del propio nome? Chia-

mili dunque col nome, elicgli dà Vrbano ,

Ottimo pallore Euangelico , che tanto ba-

da compediare in poche parole il filo gra;z_>

vanto. »

E le al feme di onorate fatighe fegue la rac

colta di glorie , e’campi allo fpeflo ,
fatti efèm-

plari di gratitudine, lògliono a perfòne meri-

teuoli germogliare i trofei di virtù gloriole^,

come cel dimoftra la Pianta di Marco Scau-

ro,l’Olmo delfamofo Thianèo nelle campa-

gne de’Gimna/òfiftijl’Alber lòlare nell’India,

eia Naùe degli Argonauti fiorita in lèno agli

Oceanid’ifteflo auuenne a Gioannettino : e fi

comedifier que’Saui fa noleggiatori, corren-

do laDea la doue,l’abbandonato amante chie

dealoccorlb, vnafpina (for/èper imporpo-
rarli col fuo reggio làngue

) leggiermento
•piagandola , non fi rollo ne traile il làngue_y,
^ che gli offèr/èla RolàjEt oh quanto fpinofcj.

eran le campagne di Lazzaretto
(
oue i Padri

della mia Religione correndo prima di ogni

: altro cadder Martiri di Carità perfetta)
e
qui-



ui fpargendo i generofì Sudori,ch’eran di lan

gue, tutti que’contorni per dargli Rofè che.»

Peiligrine folìero,fcielfer dal Monte Pellegri

no le Reliquie di Rofalia, fiore delle tue glo-

rie piu vantaggiolè, primogenita di amor dir

uino rifo delle celefti grafie, freggiò del fèrn*

pre fiorito Empireo , Primauera dell’aire Ge-

rarchie,Trofeo della tua antica pierà : Quella

Rofa di Rofalia col Teme di oro arriehifee il

vanto del Cardinale,e con fuatutisfimo odore

richiama gli api de piu fènfati , à formargli il

fauo della lode.

£ con fbmma raggione,poiche fc Afpalia,

ó pure MiIto(come vien detta da Zenofamo
appo Athenèo ) (limata prudente daziatone

coraggiosi da Xenofonte, bellisfima da Elia

no,e daTrogo Pompeo magnanima,lol ricca

di quel bello,che nel theatro degli amori s’im

padronifee degli animi , infermandoli , ecco

che! volto intumidito fi gonfia di modo, che

credendo in quel globo portar gl’infortuni

afpettaua ad ogni momento il morire,gli ap-

parue la Dea di Cipro , e mettendogli le Rofè

fu le guancie,quali incitando le grafie al belle,
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fe germogliale i fiori di mai pia veduta bellez

za , fiche Ciro per fpofarfela gli dorò co’fcer

tri della Perfia il propio Cuore ,
Se Artaxerfè

le Corone d’egli Asliri , ma ella grata alla be-

nefattrice,folo attefe inalzar il fìmolacro alla

Dea,che per douentar limile ad vna Venere,

fu di miftiere fi deliniafle al pari del fuo bel

volto i Così per guarire le tue membra dal

contaggio mortalmente gonfiate, non glo-

riando l’erbe, che verdeggiaron di là dal no-

fìro mondo, nè l’accortezza dique’Medici

che trailer il fapare da Chirone Centauro Io-

datisfimo appo Orfèo, ecco, che’l Cardinale

applicale reliquie di Ro falla,e riftora fi fatta-

mente i moribondi
, che àdifpetto delle Par-

che inalzan trionfo di vita , tra le fauci di

morte. .

Fortunato monte di Aromari, in te poggia

l’Arca della palermitana faluezza,non piu al

tuo confronto Pindaro chiami Mongibello

mantenimento de’Cieli,Sofocle ad Oeta, alto

Colle de’NumijFiloftrato le neuofe cime del

Caucafo, Tempio delliDei, Herodoto que*

della Tracia Oraeoi di deità:Non piu il Man-
toa-



M
toano vantando Ida monte della Frigia al pa-

ri di Omero, fi auuantaggi dar nome da lui al

gran Gioue,ancorché dica Callimaco

.

1uffiter Idtcisje in montibus aiunt :

Poiché nell’auge delle tue glorie {puntan-

do quella Rofa di Paradifò , ci addita il folo

della beatitudine , che inte rifplende per farti,

nouo Empireo fui firmamento j Ma di voi-

beate Rofe,Reliquie di Rofalia memorande^,

che dirò? levi appello trono di virginità in-

contaminata,gemme fiorite del firmamento,

odorofo apparato delle grafie,conca di Oro,

oue fi accolgon le diuine ruggiade, fpofe del

piu bel fole lddio,dirò colà poco dittante dal.

nulla,métre voi sébrando paradifò della diu ig-

nita,come ditte Anacreonte,Caiamite di eter

no amore,come fcrifle Filoftrato , viua por-

pora d’immortalità come cantò Bacchilido-,

non giane Campi Elifi trafognati negli Oce

ani da Luciano, ma ne’campi della militante

Chiefa rottèggiate,per erger trofeo di porpo

ra al Cardinale.

E benché quelle fole Rofe mancattero à

Gioannettino,per moftrarlo alieno di qual fi

- fotte

t
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folle metamorfofi di penziero , che ben re-

golato non foflè , non mancò egli* di aliane

zare le Tue virtù al pari di reggio fiume-»,

che da per le fleflo facendoli inanri maggior

mente li accre/ce : Sento,che cucci s’impiega-

no in raccontare la parte millefìtna delle fùe

prerogatiue, e quella anche farebbe ballante

/parla in mille perfonaggi , formar co«_,

applaufò altri tanti Eroi , ma nelfuno ginn?

gendo ai fine delfincominciato racconto
,

confèfla , ch’egli folo feppe far tanto,che tutti

infieme appena poflono malconciamente ac

cennarioj Dunque che volete vi dica più ?

Forfè volete vi difeorra delia liberalità, che_>

ingrandita fenzà confine dalla magnificen-
za, fùlèmpre dall’interelle magnimamentCi»
profciolta ? Forfè del valore, che poggiato fu*

poli di proponimento imperturbabilejvicen-

do il coraggio di Archimede,.' prima dimo-
uerfi era bafteuole a dirupare vn modo? For-
fè la difefa dell’immunità Eccleliallica , che_->

proponendogli emulatione col gran Toma-
fo Cantuarienfelo sforzaua a fofpirare il mar
tirio per auuiuarla col /àngue? Forfè la giulli-

D ria
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turche còntrapefata dalla pi£tà,portaua alLLi

fpadadi Mancrtone.ladibbradiAftrea percó*

trapefarèla feuerioicon amore ? Forfè i’hauer

gouernato piu vòlte có lode 11 noftro Regno?

non già Signorhe poco af valore di quell ani-»

tno grande , che oltrepafìando la grandezza

degli Aieflàndri era badante a gouernar piu

mondi :
poiché l’aquila; del fuo animo inuicro

trafcendendo le sferedi virtù mezzane;e fola

poggiando alla fòmmittà di perfettione da^j

noi imperfettamente cornprefa,fermaua il vo

lo,la doue il fole del ben oprare accogliédolo

tra fpkndorr d’immortalità. Io moftraua a’ri-

guandanti inni Ubile* r - l .

- r Contemplate or voi,qua!fI foflè il fuo ani-

mófehe col folo grido reprimeua i popoli, ffe

nana gli ammutinamenti piu difloluti, fè daua

itumultì,Ìnorridiua l’inferocita plebe: cofi al

fùó eofpetto (come dinanti ai Sole le fere)to-

•ftametè cederò il campo que tumultuati ,che

minacciauan ftraggc: e pure Principi di alto

affare come c’infegna Polieno fcrittore Gre-

co) temendo venire al confronto di gente-*

ftruzzicata dall’ire,depofèro 1 ardimento fu*

gen-
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gèndo,e colle fughe ,

eflratagerrtrae feguirór

no la non tentara JmprefaiDi quelle doppiez-

ze,che di moftean mancamento di valore^an

inoltra leGlebbe di Cresfbnte , che nel Pelo*

pofefo roller dallo feertro di Ariftodemo f

Impero de’Mefleni : il fintò richiamo di Me-

tanto,che lorpreliè i |Gà*npI di Melode aXan -

to Duce delie fquadreBeociche conforme T

Oraeoi di Apolline -,Kanthe , firauèeMelan-

thus ohttnebit Alekenas; il fuoco di Pelopida

nelle contrade della Tkcsfaglia : il Sirnohcro

dimacilente.Fagiefofpefònel Tempio Cai*

cieco daTEppadamaute , le trombe di Mna-
dlppada entro i notturni orroriJa velie di Par-

rifade Re efi Ponto,le ftrade obligue di Archi

laida Lacedemoni , lefalle richiede drfips-

minonda vincitore di Cleombroco,e l’Amba

feeria di Mogacle Mesfinefè, che con doppio

proponimento fupero' l’ire di,Agatocfe : di

maniera,che Vlifse appo Omero riponéédo

per alta caggione di vittorie la fròde negli au

nenimentifubbitanei, prefume affermare di

ftmedefimo.' - v ‘

:
« #

•- : "•
'•'••• • ìi.r.'i:

,
: ;io. c- •

1

. -/ * % / . «

c i j D 2 Sum
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iSììVlyjìes Laeytiuaès,qJ)fter oràriegenus doli

Horninil?'Trionfi& mea gloriaadcaluferuenit
Coli vinfè a Palamede, fe erger da Epèo ij

CauaUo^ chiamosfi Nemo nella fpelonc<z_,

porrò la pera di mendico ad Eumèo di

modo , che foloivincéua quando , Fmgebat

falfa multa ueris (mùUa ; ìNon coli il Noftro

Gioannettinofàpendo, che gli animi de’po-

poli,per gratitudine dipende uano dal fuo va-

lere,fidamente fi diede a vedere,, e correndo

que’aH’oflequio di profondi inchini, dibaila?

ron l’ardire, dimiferlWgogho.^GIorieruel,

fon quelle ò Generalo, che trionfando della

morte, vedi a tuoi piedi proftrate i’armeric_>

delle vedette, inceppato il furor de’popoli,ar-

rugginite dalla tua pace le Ipade, le Parche^

llanche,inprolongar mille vite confagrate al

tuo valore. . '
s

• . ........

Ma quello , che oltrepafla il termine del

noftro penzamentofi è ilvedere come lèm-

pre attefe ad abbellir la fua Chie/à con edifici,

che lalcian inforfe le menti tra la magnificen

za,e’l decòro:Efpofe egli con pompe maefto-

fe,freggiò con gemme peregrine, diede à ve-.

Digitized by Google



<Mp

<lereCon adobbi douitiofì il Sacramento dell’

-Eucharifìia, e vifitandolo ogni Giouedì con

rdiuotione,eprieghiere fparfe per la fua greg- 44

•ge,mofìraua/ì al paridi Pietro degna pietra

dell’Edificio Ecclefiaftico:chi compo/è il Cle

ro palermitano ad efier vguale a quel di Da^

•uide,corteggiato dell’innocenza
,

arrichito

col lume delle faenze,inguifa , che dirfi po/sa

•Deus Hetitin congregatone Deorum Sacerdo-

tum$z non Gioannettino alto motore di per-

4ettione?e /è difle de’Prelati Gregorio Ponte/I

ree Naziazeno Suni *Theurgi Deosfacietes,e

iprima di lui il grande Areopagita /piegato da

S. h/iasCimoSunt'Dheurgi
,
quorum digntias

Deos quodammodo , ac Dei filios ferjìcit ; ar-

gomentare voi di qual valore fo/Te il Cardina

le,che a tal legno riduflè il luo Clero ;

E ben mi accorgo come egli cono/cendo

le difficultà,che efperimenran i piu /àggi
,
per

giùnger all’alto delle virtù, diede al Zenno per

moderatore la prudenza, all’animo la confta-

za , al penzamento la gloriatila ragione \clji

rettitudine,la magnanimità al cuore : cóchiu-

fe ne’Aioi lodeuoli penzieri dileguar all’opre
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per confi glierò il douere

,
per miniftri la glo^

ria,per diienforel’inocenza, per Icoporinì-

mortalitaja fama per fecretarioidifpo/è mifcu

rare Iefue preroga riue con qndl’altezza , che

dali’vmiltà riforge,regiftrar i fatti memoran-
di neHobliuione, ingrandire il coraggio nel-

le mancanze di ardire pi capitolò, promul-

gar il vanto con vn perpetuo filentioiSi com-
piacque ornar la porpora con freggi di ma-
gnificenza reale

? i proponimenti con genero

lìtà,il valore con ardimento
, le prelature con

maeftà graditaci gouernode’popoli con pru

denza,con ricche pompe leChiefeimolhr.osfi

fempre macftolò,manon/ùperbo, venerart-

do,ma non altiero,compico ma no difloluto;

accoppiò in le fteflo il merito lènza defio di

lode,la gloria lènza alteriggiaje circòfpettio-

ne fenza lòfpeto, la libaralità fenza termino
d’interefle:Virtuofisfimo Pontefice, qual di-

fcorlò nell’arringo delle tue famofe operatio

ni, può correr narrando ipragresfi del tuo

valore, adulto infin dalle &fce,a precorrer la

fama,e’lfenno£

Vengnano dunque al Aio paragone’gii B-
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roi dalle noftre raccordanze lontani: dica^j

BìanorejcheEtocle e Polinice domaron l£_>

morte:dica Antifilo,che la fama di ’Protefilào

riempì vn mondo;dica Antipatie», chela rom

ba di Priamo fù trofèo alla gloria, dica Afcle-

piade , che la virru venendo a morte Aiace if

venne, e mori,che io ièmpre fermo nel mio

credere, haurò per indubitato , eflèr (opra o-

gni lode il vanto di Gioannetrino,che moren
do all’immorcalità fi con/àgra,conforme nei

tempio delle lue virtù difpo/e,fì che,di lui me-
glio dir fi polli , che non dille ParmenionC-»

delfuo Alefiandro , A'iortuum effe Alexan-

drum mendaxfama efi , fiqiudcm verax efi

Phoebus: inniflos tangitne mors quidem .

Alle viue memorie de’pofteri rinacque-»

morendo,perche Ièmpre cercò auuiuarecon
ampie limoline le morte fperà2e de’bifogno-

fi,quelle elsendo efletti di generofa pietà,man
lenimento di abbandonatevsedoue, porro fi»,

curisfimo de’pericoIanti,Tempio di compaia

fione,redentrici dell’alcrui miièrie,furon fem-

pre Irettololè nel foccorrei**,velaci fiel proue

dimento,ampislime ne'bifogn^fi che queYne

fchini
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fchmijchenellamarèa degl’infortuni gittata-?

do ogni hauere reftauà igniudi,di modo , che

vergognandofì mendicar nelle calè de’ric-i

chi(ch’elsédo perTanaritiaPittagorici /cacciai

dalle lor cafe le rondinelle de biiognoli ) Ila?

uah gictari per terra, a d elignar la tomba

,

romper con dillillarlì in piantola durezza di

petrifìcata forte .
'--/>

Or quelli ritrouauan porto di fouuenimé-

to nella pierà del Cardinale, il quale facendoli

ragiftrare in vn libro gli fomminillraua limo-

line con quell’animo auuezzo à difpenzar

thefori:Quefta compasfione verlo a’poueri ui

perfuadan quelle vedouc, che hieri vedendo-

lo eftinto, quafi impazzite per dolore li mo.

ftraron fquarciate nelle guancie,impallidite_>

neVolti,sfiatate ne’lignozzi , e difcarmigliate

dilacerando le chiome, co’capelli nelle mani

cercauan accapigliar la Fortuna,e decaluarla

come a rea di tante perdite : Coli PaulànidL^

negli Attici introduce il Simolacro di Mneli-

macheàl Cefilso conflagrar le chiome : come
Omero defcriue Peleo votar a’Nùmi icapelli

,

nel Sperchio per la vita o di Achille : Grate li-

mo li-
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rìiofine , effetti di carità generosa 7 andate or

voi all’Empireo a trapportar l’vfure, à rifco-

terque’theforbche la pietà altamete preferire;

É quiui lènza andar più oltre inalzate^ per- 1

trofeo di cuore magnanimo il difprezò ideile
'

ricchezze, che far iblea Gioannettino $ mai:

racchiufe nell’arche le monete, per non chiiv

dere il cuore tra priggione così ofeuramen^;

teftretta, non (eppe mai qqekhehaue^_>p

perche (limò sempre poco ogni hauerc^
J.

fapeua, che le ricchezze efiendo ceppi de-

gli Ariftippi ,
nutrimento de’ Policrati, la-

birinto de’Minosfi,Idoli degli Afclepiadi,fog

gettan la raggione al lènzo,vendono l’equità

al contrapelb deH’oro,accattiuan l’arbitrio li-

bero aH’interefTejmal ficure nell’acquifto, pe-

ricololè nel pofledimenro,fugitiue nelle con-

ferue, negli erari infidiate,naufraghe ne’com-

merci: ingrauidano le Danae dell’equità per

far l’aborto dell’igiuftitia, fpigono gli Argona
utii fènó a gliOceani per riporràr nel vello di

oro la corona dei Montone Frigio ; rompo-
no l’onorate carriere delle Aralante coque*

pomi,che nafeon fotto il Dragone delle con-

E cu-
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cu piicenze, aJimcntan i’auarafamo de'Midit
co voglie,che sép fameliche fono alimento di

morte, fi acquiftan colle perdite, fi aummétan •

col mancamento , fi conforuan colle fperan-

ze,col difpendio fi accolgono , oue Platone.-»

nel nono della Republica
, tenne per certo ,

che oue abbondan le monete , fi accrefcc la-

tirannide^ lefìèr ricco concorre al pari coll*

efier tiranno; Qual petto diceEfiodo non^>
auuiua il cuore colfintereflefq dal rocca vrta-

ta dalle machine delle richezzenon fi vgua-

glia tomamente ai pianò * che perciò forfo Se-

miramide vertendo il petto di vn valore ma-
fohile qualora corfo contro Babilonia già *

fatta rubelie, prima disfodrar la fpada difoiol-

fe la chioma,ch’emulando nella biondezza
l’oro, s’impadrom prima de gli animi, e poi-

delie torri de’Babilonefi
; per quefto l’appel-

larono dirupo delle monarchie piu famofo ,

artefici di maluaggità impunita , riuoItur£_j

deperenti Regni,carnefici della rettitudine

,

viuo baratro di còncupifoenze, inguifi,che a’

noftri tempi , i Priuati de’Principi e’piu fauo-

riti fuio fogli auuicinano per rubbargli trale

gem-

'
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gemme della corona, i Regni ;
per elle gl’

ingordi fi fabbrican ancor yiueuci tra.le mi-

niere le tombe,sferzan le maremme eritreo’,

per fuifcerar conchiglie , varcan cjue’ mondi

noui, che fcunofciuti dal noftro polo,ha p tra

mótana ringordiggja,Pesfimo, ma innato vi

tio,vàne pure altiero, freggia i tuoi trionfi col

le fpefe di Hermone,colia fune di Dimarco ,

col puleggio di Cimone, col topo di Afcle*-

piadercòcorarì a tante glorie,l arche di Apoi-

lonofàne, lefperanzedi Trafimago , i fb-

fpetti diAnaftaggio , il calcolo diArtemi-

doro, e’i monimento di Fedone : foprabafi

memorande inalzino le tombe di Semirami

de, i trofèi degli Argonauti, le piante de’prati

Efperidi : fi veggan per imprefe il pefee tanto

fàmofò di Policrate,le mofche di M*da,ii col-

tello di Euclion^è l’uue del Rè di Perfia : ri-

bombino in vece di tromba il grido di Efcu-

lapio tofato, ifignozzi di Apolline igniudo

le fifehiate di Ariftippo e’J pianto di Polidoro:

Sia tue porpore le falce degliE fori insaguina

te,tue vittorie le carneficine diTheramt ne,ap

plaufi letróbe de’theatri,oue come dice Taci-

E a to
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CO §}
poche monete fi védeuan per gladiatori.

-M:ìEt !è coli potente fintereRe, che lo Spirito

.Santo
,
quafi non difcernendo perfona,chc_,

nel maneggio de’popoli vinto non folle, pro-

'ferlquel l’Oracol di verità,Beatus vir quipoft

aurumnon abijt
,
quis efi hic laudabtmus

euMfcfc io conforme l’oracol diuino noi fà-

prei neanche imperfettamente trouare dicen

do CrihagoraAurti efìalter Deus, ommaJu
perdt;tr\z séto, dalle bocche di que’veneran-

di Sacerdoti ,
e par che dicano qfto-è il noftro

Arciuefcouo,che giamai moftró le piaghe de’

noftri difetti
, p no róder le lane del noftro ha-

uere:Quefto dicono i cittadini è il noftro Car
dinaie, che lem pre intento a benificare i po-

poli non /però da noi altro beneficio, che l’ef

ser creduto dissitereffàto nella liberalità séza

•pari. Quello dicono le perfòne concorfe da

Città lontate è il noftro Principe,che reggen

do q uàttro volte il Regno, per fcacciare l’om

bre dell’ingiuftitia, efpolè il Iole della fua libe-

ralità,tutti infieme affermano,quello confor-

me l’indaginè dell’Oracol diuino eflèr Gio-

annettino , le cui mani giamai lì vidder arru-
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ginitedall’interefle: Dunque lodiamolo con

gli encomi di quella Iodiche partorita dagli

applaufi di meritata gloria , s’inalza coll’in-

relligenze mufiche a perpetuar col ribombo

la fama,fin l’vltima poflcrità del mondododia

molo,già , che egli fi fè conofcere ottimo Pa-

llore Euangelico,domatore di peftilenza,argi

ne di coflanza inoperabile , Oracolo di pru-

denti confegli , fèdatore delle turbolenze de’

• popoli,padre’delle piu abbandonate pupille,

pupilla dell’equità Tempre della .* lodiamolo

come vincitore dell’ingordiggia,in tutti i tem

pi in domabile
,
promotore delle preeminen-

ze ecleflafliche , norma di ben regolato viue-

re:viuo lume del Clero:Gioannettino diedc^

a uedere l’imagine di vn perfetto Reggitore-»

intrepido netumulri>magnanìmo ne’pericoli

coraggiofo nelle difficoltà,neli’oprare vgual-

mente fàuio,e collante : pofz nel capo il man-
tenimento della Corona Au(lriaca,nel fronte

l’innocenza mai ingombrata dalle doppiez-

ze,negli occhi le veglie di preuediméto accor

to , nella bocca la verità ferma nelle promes-

se , nel petto il cuore di coraggiofo ardimen-

to.
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tOjlacalpeftatura deH’interefle ne’piedl : freg-

gió il battone del reggimento coll’oro della

prudenza,vni la fpada alla palma della pietà

,

coitiud col vanto di Capitan a guerra la pace;

Egli con opre famofè deJiniò la degna indagi-

ne di un Pontefice,in cui verdeggiaua laman
to deliefperanze m Dio, fi ergeua la verga pa

florale,col firn olacro di amor paterno,fi coro

naua il capo del Póteficato con mitre di mae-

ftà gradita , rifpleadeua l’amor diuino , fi mo
ftranan le pompe de’fatri eroici

:
perfetdsfima

imagine in cui ogni ombra di fofpetto, mo-
ftra la chiarezza di virtù viuace

.

Or quello (o noftre luenture ) è morto ,

Dunque al fuo morire il noftro viuo affètto

refterà otiofo?Ecco,che per dettarci a grato
imprefèAnacreontesùla tomba di Theocri-

to fcolpifce vn Marte,Alfèo Mitileno coftiruif

sce nel monimento di Themifìocle il Polo

nafcente tra monti : Antipatro nel Maufòleo

di Ariftomeneerge 1*Aquila lungi da’fulmini

dell’obliuione : Diofcoride nel cadauero di

Trafi bolo ripofè l’elmo fcolpito con genero

(c battaglie , e’1 fauio Demagete non potendo
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alzar colonne su la gran tomba di Arifìa-

gora gli appretta le lande per impiagare il

rempoimolti (pinti dal douere mottraron ne’

cadaueri la génerofità d’innato affetto , come
Appollonopida ornando di Corone l’auello

di Hlio Aufònio,e cel dimofìra la sfinge di A-
mafi Kè dell’Egitto. l’Emantia del gran Filip-

po,di Leonida la famofà róba:ma vadanlonta

ne dalla ràmemoraza de’nottri potterip gra-

titudine primf,nel far viuer la fama del fuo di-

fonto, quefte, reliquie di cadente tempore-
boi bafe di caducità,fimoJacro d

:

'inceneriti

fralezza,pabolo dell età vorace, nonfuro«_j
fè non fcherzo delle ftaggioni,picciol tabella

,

nel gran tempio della vanità;Scordateui o Si-

gnori , il vanto di Cheronida decantato dalla

tromba di Demagete, le glorie di Aleflandro

promulgate da Parmenione, fefèquie di Pria

mo celebrate da Poliftrato, il rogo di Sofan-

dro accefo da Theodorida, e quanto celebrò
mai Pi (andrò con Tuoi carmi, le cerimonie-»
lugubri d’Hippomene primogenito del gran
deEmonide.

1 Marmi fono al Cardinale fèpolcro inde-

gno •
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gno,ie colonne malferme,! mautalèi cadenti

,

l’intagne tarpate e lacere ; sdegna l’Aquila Tua

generofa qual fi folle delle módane bafiezzey

chi vide nel cielo delle virtù, non può confi-

narli , nel ballo di ofcure tombe : l’alté

sfere sù la baie de’PoIi , apena formarebbono

degno maulolèo al fuo vanto : il lòie ó nafce,

ó tramonta tampre rofieggia,mofl:rando, che

dal rQfio amato de’Pricipi ìpara,tarta,a viuer

morédorpciò,degno péziero fìr del Cardina-

le tapellirfi (otto il Sepolcro di S. Ro/àlia, addi

rado a noi,boccata della fua morte, efler borie

tedi piu degna vita,mèrre colle rota qual alba

matutina rifpléde,e già,che a’conuiri del cielo

volò, non tagli douea ta non Corona di Rofe

Vanne pure Anima genero/à adabitàr que’

chioftrijche so di géme p efler capidoglio de’

ben’opranti:vola sù qlle stare,che’l tuo nome ’

rra noi calpefta,e tù prima magnanimo,chc_>

delbammo cólàpeuole, pdonaal mio ardire-»

métre di tè ho ditaorfo,in tèpo, che'l modo p
ogni tacolo,potrà più rollo amirare; che loda

re vn tal fatto:ecco,che raneduro dell’errore-»

per impetrar perdono,confàgro all’obliuianc

quanto fin’hora poco eloquéteméte.Ho detto.

*
V :

.
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